IL COMMERCIO EQUO E SOLIDALE

Una prospettiva economica per il consumo critico

Il commercio è il sale dell’economia: eppure la storia insegna che l’intensificarsi degli scambi può determinare una redistribuzione iniqua delle risorse. Vogliamo parlare di commercio equo e solidale, nella convinzione che non si tratti solamente di promuovere un approccio etico ai consumi, ma di valutare l’impatto che un modello di commercio alternativo ha sullo sviluppo del sistema economico.

Cos’è il commercio equo e solidale?
Prof. Francesco Passarelli: “Per definire il commercio equo e solidale, l’economista deve essenzialmente considerare due aspetti:

1) quello che succede a monte

2) quello che succede a valle

Quello che succede a monte, è ciò che accade nella fase di produzione nei paesi in via di sviluppo. Il commercio equo e solidale ha una dinamica importante nell’alimentare meccanismi di collaborazione fra produttori e nell’incidere sul modo in cui questi producono e si organizzano, costituendo collettività. Inoltre esso vuole influire in modo positivo sull’ambiente e sullo sviluppo economico e sociale dei luoghi della produzione.

“Ciò che sta a valle è la distribuzione nei paesi avanzati; questo ha a che fare con tutta la complessità del rapporto fra le organizzazioni di commercio equo e solidale (Atos, alternative trade organizations) e i consumatori. Questo rapporto è estremamente articolato: l’approccio al prodotto cambia anche in maniera consistente, a seconda del livello di informazione del consumatore.” 

In che modo può essere valutato l’impatto che il commercio equo e solidale ha sui produttori?   

Prof. Passarelli: “Bisogna focalizzarsi sugli elementi a monte e, a partire da alcuni standard (tecnici, sociali…) verificare se i produttori rispettano determinati criteri di opportunità, di sostenibilità del proprio sviluppo. Ma chi stabilisce questi standard? Chi li controlla? Dobbiamo allora volgere l’attenzione a valle e chiedersi: quale rapporto c’è fra le organizzazioni di commercio equo e solidale e i consumatori? Per certi aspetti questo è un rapporto di tipo etico-politico: il consumatore informato acquista il prodotto del commercio equo e solidale perché fa un’azione di tipo etico, ma contemporaneamente chiede al distributore di imporre regole sui produttori nei PVS e di verificarne il rispetto. C’è però anche una componente esclusivamente commerciale. Un altro aspetto del consumo critico è rappresentato dalle campagne di boicottaggio. Di fronte a questo tema occorre chiedersi se si possa fare una politica volta al miglioramento degli standard attraverso azioni di boicottaggio.”

Se ci riferiamo ad esempio al boicottaggio di Del Monte sembrerebbe il caso di farlo: l’impegno di molte persone ha fatto sì che la Del Monte rispettasse i diritti dei lavoratori impiegati nelle sue piantagioni in un paese africano

Prof. Passarelli: “Il boicottaggio in questo caso è stato positivo. Eppure ho il dubbio che azioni di boicottaggio possano avere anche effetti perversi, cioè possano colpire solo alcuni lasciando assolutamente impuniti altri. I colpiti dal boicottaggio si adegueranno agli standard imposti; probabilmente i costi che essi sostengono lieviteranno; il boicottaggio potrebbe allora tradursi in un’azione di svantaggio concorrenziale, a vantaggio dei non colpiti. E’ il caso di considerare allora anche un’altra area di azioni: le azioni sulle regole del commercio internazionale. Occorre ragionare su chi fissa le regole; su quali siano gli effetti di regole più o meno stringenti per il funzionamento dei mercati nazionali e così via.”

Quali sono le distorsioni presenti nel mercato che spingono verso la necessità di un commercio equo e solidale?

Prof. Passarelli: “I meccanismi di mercato sono interpretabili da un punto di vista microeconomico in modo abbastanza agevole. L’idea generale è la seguente: la concorrenza perfetta consente la così detta ottima allocazione delle risorse: l’utilizzo migliore possibile delle risorse scarse disponibili alimenta un certo tipo di sviluppo. Sulla sostenibilità di questo sviluppo c’è da fare una riflessione più attenta. Limitatamente al problema dell’allocazione ottima delle risorse scarse, il meccanismo di mercato - basato sul prezzo e sulla concorrenza - funziona, se non ci sono distorsioni che possono riguardare il trasferimento dell’informazione attraverso il prezzo o la diversa forza contrattuale dei soggetti che scambiano. 

“I mercati delle commodities agricole che interessano il commercio equo e solidale non sono mercati perfettamente competitivi; si tratta di mercati in cui esistono delle forti distorsioni. La concorrenza perfetta si realizza quando esistono tanti produttori ugualmente forti e, soprattutto, quando il potere contrattuale di chi è interessato allo scambio è sufficientemente equilibrato. Se chi compra ha dimensioni o fatturati elevati, ha cioè un grosso potere monopsonistico, e chi vende è frazionato ed ha degli svantaggi sul fronte dei finanziamenti, accade che chi compra può sfruttare chi vende praticando prezzi di acquisto bassissimi, talmente bassi da imporre a chi vende profitti negativi. Qui nasce - per l’economista - il problema dei mercati internazionali. Il surplus dei produttori si perde inoltre poiché esiste una successione frammentata di un numero estremamente elevato di passaggi commerciali (il produttore vende al piccolo distributore dell’area, il piccolo distributore dell’area vende alla cooperativa di raccolta, questa al distributore un po’ più grande e così via): in ciascuno di questi passaggi si perde un’opportunità di surplus. Il surplus viene concentrato nelle mani di chi è più forte nella filiera dei passaggi, e si perdono opportunità di produzione e di scambio. Non si verifica niente di lontanamente comparabile con quello che ci dice il paradigma della concorrenza perfetta.”

Lei ha usato un approccio microeconomico. Ci sembra che in tal modo non vengano alla luce tutte le implicazioni socio politiche dell’attuale sistema di commercio internazionale, ad esempio il tema dello sviluppo del Sud del mondo.

Prof. Passarelli: “I paesi del Terzo mondo lavorano, producono, ma sono continuamente in una situazione di dipendenza, spesso costretti a produzioni di tipo monoprodotto; la dipendenza comporta scarsi profitti, la scarsità dei profitti ha dei riflessi fortissimi sulla disponibilità finanziaria di questi produttori. Si tratta di aree del mondo che non riescono a svilupparsi: eppure scambiano, eppure producono. Qui interviene il meccanismo del commercio equo e solidale: saltare tutti i passaggi della filiera degli scambi, proporre un prezzo che è al di fuori del prezzo del mercato (di poco più alto) e consentire ai piccoli produttori di svilupparsi. 

“Ma occorre prestare attenzione: l’area del commercio equo e solidale è estremamente ridotta, stiamo parlando di cifre quasi ‘ridicole’ se confrontate con l’entità degli scambi internazionali. Con riferimento al caffè, se confrontiamo la quantità di fatturato del commercio equo e solidale rispetto all’intera produzione di caffè, otteniamo una percentuale del 2%. Parliamo allora di un fenomeno di nicchia, anche se estremamente interessante. E’ un fenomeno che si sviluppa nelle aree più sensibili del nord del mondo, non disponibili ad acquisire modelli di consumo in forma acritica: la scelta del prodotto da parte di questi consumatori non dipende solo dal prezzo e dalla qualità, ma anche da una componente etica.”
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